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Appello del comitato regionale comunista per un voto che renda governabile il Paese 

«La fiducia nel PCI condizione per andare avanti» 
Il pacato e sereno confronto con i cittadini dimostra che è possibile cambiare - Trasformare la società per rispondere alle domande che ven­
gono dai giovani, dalle donne, dai lavoratori - Sconfiggere la politica di conservazione della DC • Continuare fino alle ultime ore il dialogo con tutti 

Un grande 
dialogo 

di massa 
anche 

dopo il 
3-4 giugno 

In piazza e nei posti di 
lavoro, a discutere con la 
gente: questa è stata fino 
all'ultimo momento la 
campagna elettorale dei 
comunisti. Il dialogo con­
tinua anche oggi e doma­
ni, vivrà una fase impor­
tante anche dopo, quan­
do si parlerà dei risultati 
del voto. 

Una immagine — quella 
del PCI — che 1 cittadini 
conoscono bene. Gli altri 
partiti hanno mostrato un 
volto diverso, un interesse 
meno accentuato per i pro­
blemi della gente. Non lo 
diciamo con spirito orgo­
glioso o trionfalistico. 

E' una constatazione che 
va fatta, per capire alme­
no le differenze, per vota­
re con la ragione. I can­
didati della DC (ma non 
solo loro) in questi trenta 
giorni hanno speso molti 
soldi per eleg\nti depliant. 
per inserzioni nei giornali. 
per lo spazio nelle emit­
tenti private: l'un candi­
dato contro l'altro, runa 
corrente contro l'altra. 

Hanno utilizzato anche 
sindacati « amici », enti 
pubblici, l'influenza di 
questo o quel potente.^ Il 
PCI ha raccolto i fondi 
fra i suoi militanti e sim­
patizzanti, con loro ha di­
scusso. Oggi, con il voto 
si giudicano anche questi 
due opposti modi di far 
politica. I comunisti non 
vanno dalla gente solo 
quando si tratta di pren­
dere i voti. 

Ad Ancona il segno del­
la partecipazione popolare 
alle scelte è cambiato pro­
prio dal momento in cui il 
PCI ha diretto il Comu 
ne. insieme a 5001811511 e 
repubblicani. I cittadini e 
i giovani hanno discusso e 
criticato, poi hanno deciso 
con il Comune. L'eletto­
re deve riflettere anche su 
questo, oggi e domani. 

Il voto di ocigi e domani assume un grande si­
gnif icato polit ico per l'avvenire del nostro paese e 
della nostra regione. Forze potenti , moderate e con­
servatrici, si sono adoperate per ridimensionare la 
forza del PCI, ccnsapevoli che è quella fondamen­
tale per la trasformazione democratica della società 
italiana. Vogl iono impedire che tutta la sinistra e 
in particolare il PCI, le forze sociali, ,le energie sane 
e rinnovatrici che rappresenta, partecipino al go­
verno del paese o della regione, del quale vogl iono 
mantenere il monopolio dell5 direzione politica. 

Chiamiamo gl i elettori a sconfiggere questa po­
litica di conservazione, di arretramento, che si r i ­
volge non solo contro il PCI come è nelle speranze 
e nell'opera di quelle forze, ma contro l'intero schie­
ramento democratico e le dif f ic i l i conquiste di que­
sti anni. L'avanzata elettorale del PCI è, al contrario, 
condizione per rendere governabile il paese, risol­
vere Ì suoi grandi problemi economici, sociali e cul­
turali, per un progresso di tutte le forze democra­
tiche. 

Ai compagni chiediamo di continuare anche in 
'queste ore la loro paziente e serena opera di col­
loquio con gl i elettori, per persuadere gl i incerti, 
oer non disperdere alcun voto, per vigilare contro 
ogni provocazione. < 

Abbiamo condotto una campagna elettorale se­
rena, pacata, non ci siamo lasciati andare alla de­
magogia, alle falsificazioni, non abbiamo proposto 
facili slogan, né abbiamo rimandato a dopo il voto 
le scelte su cosa fare, con chi portare avanti il r in­
novamento dell'Italia, non ci siamo appellati alla 
paura, ma alla ragione, alla coscienza critica degli 
elettori, alla volontà di rinnovare l'Italia, presente 
nell 'animo degli operai, dei contadini, dei giovani, 
delle donne, dei ceti intermedi produtt iv i ed im­
piegatizi. 

Si siamo rivolti a tutti coloro che hanno a cuore 
le sorti del paese, della nostra regione. La loro 
fiducia nel PCI è necessaria per andare avanti. 

Il Comitato Regionale PCI 

ANCONA — Tra oggi e do 
mani vanno alle urne 1 mi 
lione 101 mila 600 marchigia­
ni. Le donne sono la maggio 
ranza, 570 mila 627 elettrici 
contro i 530.973 elettori. In 
questo dato globale è com­
preso l'elettorato a partire 
dai 18 anni. Quelli che votano 
solo per il Senato (dai 25 
anni in poi) sono natural­
mente di meno. 

Come è noto nelle Marche 
si vota anche per il rinnovo 
di 3 consigli comunali: Anco­
na. Morrovalle (MC) e Mon-
dolfo (PS). 

L'appu itamento anconetano 
rappresenta un test mollo 
importante: è l'unico capo­
luogo di regione del paese a 
essere interessato da una 
consultazione amministrativa. 
Nella città dorica voteranno 
84 mila 253 cittadini (44.843 
donne e 39.410 uomini). Una 
curiosità: 1.198 elettori sono 

1 milione 600 mila 
alle urne, 

ad Ancona 4 schede 
residenti all'estero. Per la 
prima volta si eleggeranno 
direttamente gli 11 Consigli 
di circoscrizione. L'elettore 
avrà così dal presidente di 
seggio ben 4 schede. Per vo­
tare comunista si deve trac­
ciare il segno nel primo sim­
bolo in alto a sinistra m tut 
te e quattro le schede. 

Il PCI ha il primo posto in 
alto a sinistra anche nelle 
schede di Morrovalle e Mon-
dolfo. Si ha la facoltà di e 
sprimere per la Camera dei 
deputati 4 preferen7e. così 

come per il Comune. Per le 
circoscrizionali le preferenze 
sono soltanto 2. Nelle ultime 
politiche del 20 giugno del '76 
il partito comunista aveva ot­
tenuto il maggior numero di 
voti, con il 39.9 per cento. La 
DC aveva il 39 per cento, il 
PSI l'8.3 per cento. 

I parlamentari che entra 
rono a Montecitorio furono 7 
comunisti. (Barca. Cappello­
ni. Carandini. Guerrini, Pec­
chia, Janni. Carloni). 1 socia­
lista (Tirahoschi). 7 demo­
cristiani (Forlani. Merloni. 

Foschi. Castellucci. Spostiti. 
Sabbatini. Silvestri), 

Al Senr'n il PCI ottenne il 
39.7 p?r cento. Li DC il 40.7 
per cento, i) PSI 1*8.4 per 
cento. A Pa la lo Madama 
andarono 8 senatori marchi­
giani: i comunisti Salvucci. 
De Sabbata. Boldrhi, Bene 
detti: i deniocrial*ani Tam-
breni, Girotti, De Cocci. Tri­
fogli. 

Ed infine alcuni dati che si 
riferiscono al capoluogo, le 
cui ultime amministrative si 
erano tenute nel lontano 1973. 
Allora il PCI ottc. ie il 32 3 
per cento, mei»1 re nel '76 eb 
be un balzo ii avanti fi io al 
40.9 per cento. La DC passò 
dal 33.6 per cento del '73 al 
37.9 per cento, il PSI calò 
dall'11/7 p=r cento al 10.2. 

II confronto è Tatto su dati 
non omogenei (politiche ed 
amministrative). 

Quattordici nuovi iscritti a Pietracuta dai 18 ai 25 anni 
PESARO — La sezione del 
PCI di Pietracuta (una fra­
zione del Comune di San Leo, 
in provincia di Pesaro) ha 
ampiamente superato gli o-
biettivi del tesseramento con 
il 116 per cento degli iscritti. 
E il dato politico più rile­
vante di questo successo sta 
nel numero di giovani reclu­
tati: sono 14, operai e disoc­
cupati, e tutti dai 18 ai 25 
anni. 

Natalino Capoelh. impegna­
to nell'amministrazione comu­

nale di San Leo, spiega che 
e bastato organizzare meglio 
il lavoro della sezione, per 
vedere immediatamente au­
mentati e gli iscritti e l'at­
tività politico-organizzativa. 

Il segretario della sezione 
di Pietracuta è il compagno 
Sergio Fontemaggi, operaio 
in un calzaturificio, ha 32 
anni ed è nel partito da uno: 
un fatto abbastanza inusita­
to. « In effetti — afferma Ser­
gio — la direzione della se­
zione è stata completamente 

rinnovata, pensa che nel di­
rettivo ci sono due dei gio­
vani compagni reclutati que­
st'anno: Angela Bernardi e 
Paolo Giorgi ». 

E gli anziani? Cappelli 
spiega che non c'è stata nes­
suna « emarginazione » in 
questa tase di rinnovamento 
della sezioneT « I nostri vec­
chi sono gente favolosa, su 
di loro si è retta la sezione 
per anni e anni, e adesso ve­
dono con soddisfazione che 
finalmente un gruppo di gio­

vani garantirà la continuità 
e io sviluppo del Partito in 
questa zona ». 

I comp?sni Enrico Cantel­
li e Pompeo Bindi rappre­
sentano la vecchia guardia 
del partito e sono restati nel 
comitato direttivo. « con loro 
c'è armonia — aggiunge Cap 
pelli — anche se su certe 
questioni ci scontriamo ». 

Del voto del 3 e 4 giugno 
potrebbe venire una positiva 
conferma dlla vitalità che 
il partito esprime 

Difendiamo la democrazia 
dai colpi del terrorismo 

Le Marche non sono più un'« isola felice »: terrorismo e criminalità comune 
colpiscono, tentano dì spezzare l'unità popolare, la civile convivenza. 

e sabotaggi. Tutti segnali che dicono come le Marche 
possano rientrare nei piani delle forze eversive. 

La risposta della nostra regione al terrorismo (« caso 
Moro », Rossa), è stata sempre imponente. Eppure, 
in piena campagna elettorale, ci sono stati attentati 

La DC da sola non è in grado df garanlire una lolla efficace al terrorismo, nemico principale della 
democrazia e dei lavoratori. 

• Il PCI è il vero baluardo contro la barbarie 
Contro il terrorismo che vuole portare indietro le Mar­
che e il Paese, occorre un governo regionale e naziona-

. le stabile, forte e sicuro che comprenda anche il PCI 

Oggi, domani 
VOTA e FAI VOTARE PCI 

I primi 
risultati 

della 
sottoscrizione 

ANCONA — Si conclude con 
risultati molto interessanti 
una fase della campagna di 
sottoscrizione nel Partito. 
Ora si continua a lavorare 
per raccogliere i fondi per 
la stampa comunista. Ecco 
i dati riferiti alle quattro 
Federazioni: Ancona: 16 mi­
lioni (53% dell'obiettivo); 
Ascoli Piceno: 22 milioni 865 
mila (127%); Macerata: 9 
milioni 350 mila (85%); Pe­
saro: 40 milioni (80%). 

Moltissime sezioni della re-
gione hanno raggiunto e su­
perato il 100%. Va ricordato 
inoltre che molti comunisti 
impegnati nei seggi hanno 
già firmato la delega per de­
volvere al Partito l'indenni­
tà che percepiscono come 
scrutatori. 

Nel capoluogo dorico, decine di treni straordinari 

Alla stazione, con gli emigrati del sud 
ANCONA — E' stata una gior­
nata intensa, quella di ieri. 
alia stazione ferroviaria del 
capoluogo dorico. Per tutta 
la notte, e fino a mezzogior­
no. è stato un susseguirsi di 
treni straordinari provenien 
ti dall'estero e diretti al 
sud. Hanno riportato alle lo 
ro case, ai parenti, al paese 
d'origine, i nostri connaziona­
li emigrati, venuti a votare. 
L'altoparlante annuncia la 
provenienza dei convogli: 
Ginevra. Basilea. Monaco. 
Stoccarda. Zurigo. Oberhau-
sen. La destinazione: Lecce, 
Bari. Foggia. 

Quando i convogli si fer 
mano sotto le pensiline dai fi­
nestrini di decine e decine di 

vagoni si affacciai io i lavo 
ratori: hanno il volto segnato 
dalla stanchezza per ore e 
ore di faggio: per molti di 
essi ci sarà solo il tempo per 
ritirare il certificato eletto 
rale e recarsi alle ur-ie. I 
più fortunati potranno al 
massimo pranzare in famiglia 
o scambiare quattro iiarole 
con gli amici, poi. via. di 
nuovo in viaggio, portando 
magari nella valigia il pane 
di casa e dentro di sé la 
speranza di poter ripartire 
per l'ultima volta, che le co­
se nel nostro paese cambino 
finalmente e che i propri figli 
non debbano prendere la via 
dell'esilio come loro. 

Per questo sono tornati a 

\otare: e voteranno comuni-
sta< Lo dimostrano le nume­
rose bandiere rosse che spun­
tano dai finestrini, i mani­
festi coi simboli del PCI at­
taccati ai fianchi dei vagoni. 
i pugni chiusi che si levano 
a salutare gli altri compagni 
quando il treno riparte, l'inno 
* Bandiera Rossa » cantato a 
voce alta, quasi con rabbia, i 
tutta la rabbia del sud. sfrut­
tato da decenni e lasciato 
marcire nella miseria dai go­
verni democristiani. 

Ad attendere gli emigrati. 
alla stazione, ci sono i gio 
vani della FGCI. i compagni 
della sezione Enti Locali, del 
cantiere navale, dei portuali. 
Erano li fin dalla tarda se 

rata di venerdì, quando cioè 
è cominciato il flusso min 
terrotto dei convogli. Hanno 
portato acqua minerale e lai 
te per ristorare gli emigrati. 

Si fa in fretta, perché la 
sosta è breve, sei-sette minu­
ti al massimo, e mentre al 
cuni compagni porgono le 
bottiglie, altri .sostituiscono i 
manifesti strappati dal \en 
to. I \oIti si rianimano, h 
stanchezza sembra dimeni: 
cata per un momento: « A 
domani sera. compagni *. 
grida un giovane dal fine­
strino. mentre il treno è già 
in movimento. 

I.f. 

Intervento del pretore di Ancona, Vito D'Ambrosio 

Il terrorismo non è un «male oscuro » 

Pubblichiamo volentieri un 
articolo del giudice Vito D' 
Ambrosio, pretore di Ancona: 

E cosi siamo alla fine dsl-
Ia campagna elettorale: una 
campagna difficile, aspra, ma 
anche desolatamente astrat­
ta. Di fronte al problema del­
la governabilità di una so­
cietà complessa come la no­
stra si è preferito partire per 
la tangente, proponendo as 
surde modifiche del meccani­
smo elettorale o impostando 
una specie di crociata sulle 
formule di governo. 

Ma i fatti sono testardi, e 
dopo il 4 giugno tutti, vinci­
tori e sconfitti, si troveranno 
di fronte ai problemi di sem­
pre. E allora peseranno gra­
vemente. sul Paese, le tatti­
che suicide di chi ha giocato 
con le parole, rifiutando, rin­
viando o truccando il con­
fronto con la realtà. 

Il nodo centrale della situa­
zione italiana è. indubbiamen­
te. quello dell'ordine demo­
cratico: si tratta, infatti, di 
individuare ed eliminare gra­
dualmente quei caratteri ne­
gativi della società che pro­
vocano reazioni altrettanto 
negative, anche se diverse tra 
loro. Il terrorismo, la fuga 
nella droga, la frantumazione 
della socetà sono, infatti, tut­
ti sintomi di un « male oscu 

ro». che poi tanto oscuro i 
ncn è. e che se non si cura 
in tempo rischia di diventare 
mortale. 

Ma. proprio per reaz one al­
l'eccesso di parole generiche. 
vorrei tentare di affrontare 
il problema da un lato assai, 
concreto, quello del terrori­
smo. 

Con le inevitab'li semplfi-
cazioni. si può dire che i ter 
roristi mirano ad una rottu­
ra del quadro democratico e 
partecipativo, con la conse­
guente chiusura dei cittadini 
nel privato e l"awitam?nto 
della spirale violenza-repres­
sione fino al «ristabilimento 
dell'ordine» (fascisti) o ad 
una rottura rivoluzionaria 
(B. R.). 

Per raggiungere questo sco­
po il terrorismo sceglie, di 
volta in volta, gli obiettivi ri­
tenuti più utili, aumentando 
e variando criteri di scelta e 
metodi di attacco, fino a ren­
dere quasi impossibile una ef­
ficace difesa preventiva. 

Quanto alle probabili onei-
ni del fenomeno, si va facendo 
strada tra gli studiosi l'id?a 
che il terrorismo, quando non 
sia legato a conflitti di na­
zionalità (Iran. Età) nasca 
come risposta evrema ad una 
«società bloccata»: in altre 
parole la via terrorista viene 

imboccata da chi giudica il 
sistema politico talmente im­
mobile da non poter essere 
cambiato che con il ricorso 
alla lotta armata (altro che 
le sciocchezze sui presunti al­
bum di famiglia). 

Di fronte ad un quadro co 
si complesso, allora, vanno 
preparate risposte che. oltre 
ad impostare un coerente 
schema di riforma dell'appa­
rato « repressivo » statuale 
(magistratura, polizie, carce­
ri). aumentino il livello di 
partecipazione e « sblocchino* 
il sistema sec'ale. eliminan­
done le caratteristiche di ri­
gidità. 

Sulla riferma della giusti­
zia e della polizia è stato dat-
to. e scritto, tutto: ormai non 
resta altro che cominciare 
ad agire (certo l'incontro del 
presidente del Coniglio con 
il sindacato autonomo di po­
lizia è stato un pessimo ini­
zio). 
, Più como'essi eh altri oro-
blemi. perché complessa è la 
linea difensiva delle clas=' pri-
v'iemate: non esiste p:ù la 
forza di bloccare indefinita­
mente le riforme, ma esiste 
ancora la caoacità di svuo­
tarne l'attuazione. Cosi si ac­
cetta la nascita deeli onrani-
smi coll»7iali d?Mi scuo'a. ma 
si lesinano i fondi e i poteri • 

e li si spinge ad affogare nel­
la burocrazia delle carte: si 
ingoia la sconfitta sull'aborto 
e poi si blocca l'istituzione 
dei consultori, lasciando le 
donne ancora sole con i loro ' 
drammi; si emette il decreto ! 
legge sul pubblico impiego. 
ma si aggiungono corposi au­
menti alla dirigenza, prose­
guendo la politica delle man 
ce clientelali e della frantu­
mazione corporativa. 

E" chiaro ormai che l'attua­
le strategia della conservaz-o-
ne è quella di riprendere con 
una mano.quello che si è co­
stretti a cedere con l'a'tra. 
Sulla base di questi elementi. 
allora, occorre costruire una 
risposta che batta, insieme. 
l'involuzione politica in atto 
e l'attacco dell'eversione ar­
mata. facendo aumentare il 
livello della democrazia. 

Si tratta di costruire una 
robusta rete di collegamento 
reciproco tra le Istituzioni, di 
aprire canali a due sensi tra 
istituzioni e movimenti, di 
« socializzare » lo Stato, fa­
cendo entrare nei meccanismi 
istituzionali, direttamente o 
indirettamente, l'azione e il 
controllo delle masse popolari. 

St tratta, in fondo, di attua­
re il diseeno della Costituz-o 
ne. che voleva una società de 
mecratica pluralista e p.*rte 

cipata. nella quale i partiti 
fossero gli elaboratori di sin­
tesi complessive, da tradurre 
poi. con la necessaria elasti­
cità. nei vari campi concreti. 
E i costituenti avevano indi­
viduato nell'autonomia e nel 
decentramento (art. 5) gli 
strumenti efficaci per la com­
binazione migliore tra demo­
crazia diretta e "democrazia 
ra ppresent a 11 va. 

È* una strada lunga e fati­
cosa. sulla quale nessuno può 
pensare di avanzare da solo. 
e per costruire la quale non 
servono veti o slogans: b!so-
gna ripensare tutto lo svilup­
po di questi anni, per passare 
da una società bloccata a 
quel progetto aperto, le cui 
grandi linee esistono già nel­
la Costituzione. 

E. naturalmente, occorre 
usare con attenzione l'arma 
del voto, per battere la con­
servazione, comunque sì chia­
mi. e premiare le forze che. 
sempre, si sono battute per 1' 
attuazione della Costituzione. 

Solo così la pianta del ter­
rorismo non potrà più attec­
chire e sarà possibile, non su­
bito. non domani, ma in un 
tempo accettabile, battere J 
nemici della democrazia con 
un aumento delli democrazia 

Vito D'Ambrosio 

TVcoJorlTTè anche Perché ha i moduli 
comando intercambiabili. 
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E quindi per stare al passo col progresso tecnologico ^ , 
cambierefte solo moduli di comando, non i televisore. 
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